
Cape Canaveral: 
rinviato 
il lancio 
del razzo Atlas 

Una nuova fuga di gas ha costretto la Nasa ha rinviare il lan
cio del razzo Atlas che avrebbe dovuto portare in orbita un 
costoso satellite scientifico, destinato allo studio del campo 
magnetico terrestre. Originariamente il programma di Cape 
Canaveral. in Florida, prevedeva che il lancio avvenisse l'al
tro ieri. Il lancio è stato prima sospeso per un'ora e poi sop
presso momentaneamente a causa di una fuga di elio sco
perta nei circuiti di raffreddamento de) motore. Il satellite 
che Atlas doveva lanciare avrebbe dovuto anche disperdere 
nello spazio delle grandi nubi di bario, litio stronzio e calcio 
per dar vita ad aurore boreali artificiali che facilitassero lo 
studio del campo magnetico terrestre. 

Un diamante assolutamente 
puro, composto da oltre il 
99.9 per cento di carbonio, è 
stato realizzato a New York 
dai laboratori della General 
Electrical company. Il nuovo 
diamante artificiale dovreb
be sostituire tutti i preceden

ti utilizzati nel campo dell'elettronica, dei laser e della tele
comunicazioni. La sua caratteristica è di essere un forte con
duttore di calore, è stato realizzato combinando il sistema 
della camera ad alta pressione con un moderno procedi
mento dell'utilizzo chimico del vapore. 

SCIENZA E TECNOLOGIA 

Il diamante 
superconduttore 
di calore 
realizzato 
in Usa 

La stitichezza 
da video, 
solo un caso 
ma emblematico 

La televisione ne combina 
una più del diavolo. Sono 
noti i suoi effetti sui bambini 
che la guardano per ore al 
giorno, ma nessuno finora si 
era lamentato di un clfetlo 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ristringente. L'Incredibile ali-
^ " • " " " • • • ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ tichezza da video e venuta 
ad un bambino di Ire anni particolarmente impressionabile: 
il piccolo stava guardando un cartone animato che si è Inter
rotto per una pubblicità in cui la tazza del water si trasforma
va in un orrendo mostro. Oa quel momento il bambino si è 
rifiutatao di sedersi sul water per defecare, sviluppando una 
stitichezza resistente a tutti farmaci durata mesi. (Pediatrica 
1990) 

Il cuore 
e la distribuzione 
del grasso 
nell organismo 

Non è il grasso in quanto ta
le ma la sua distribuzione 
nell'organismo che costitui
sce un rischio rispetto alle 
malattie di cuore. E' la tesi di 
David Prrcdman, statistico 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ del Froedcrt Memorial ho-
^ ™ ^ ^ ™ ^ ^ ^ " ^ " ™ " " spital del Wisconsin, elabo
rata dopo aver studiato circa mille pazienti. Il ricercatore 
avrebbe in sostanza scoperto che, tanto più il grasso si de
pone nella parte superiore del corpo, tanto più basso è il li
vello delle Hdl (le proteine buone che spuzzano via il cole
sterolo dai vasi sanguigni). Non e noto perù il motivo di tale 
associazione. (Circulation 1990). 

Una proteina 
sintetica 
contro 
il virus Hhr 

Un gruppo di ricercatori del
l'università di Harvard ha an
nunciato di aver messo a 
punto un preparato sintetico 
che potrebbe rallentare il 
diffondersi del virus del-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ l'Aids nell'organismo. Il pre-
^ ^ ^ ^ " " ^ ^ ^ ^ ^ " ^ ^ parato - scrive Science - nel 
suo ultimo numero e una proteina per ora sperimentata solo 
sul topi, denominata Cpfs e sembra agire In modo slmile al 
Cd4. gli da tempo In sperimentazione sull'uomo senza che 
si siano avuti risultati di rilievo. Il Cpfs pud essere Ingerito per 
bocca e resta a lungo attivo, è poco costoso e facile da pro
durre. La sostanza non ha effetto sulle cellule già colpite ma 
crea nelle cavie dei blocchi proteici che rallentano, appun
to, il diffondersi del virus. 

Cimitero 
di dinosauri 

(iodato alla luce 
nCanada 

La storia dei dinosauri, che 
si è interrotta improvvisa
mente settanta milioni di an
ni fa, toma a rivivere in una 
regione desertica ad ovest 
del Canada. Al centro della 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ provincia dell' Alberta, non 
^ ^ ^ ^ ™ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ™ distante dalla frontiera ame
ricana, in un paesaggio sinistro di rocce color sabbia e di go
le aride, gli scenziati hanno portato alla luce uno del più im
portanti <imiteri» di dinosauri al mondo, insieme a quello 
del deserto del Gobi in Cina. Questa valle «del dinosauri», 
che fa parto delle zone del patrimonio mondiale classificate 
dall' Unesco, fu, in tempi lontani, una regione tropicale co
perta da paludi e foreste lussureggianti dove questi animali 
preistorici vissero in gran numero, per circa cento milioni di 
anni. I resti di questi rettili, ricoperti dalla melma e fossilizza
ti attraverso un fenomeno di|sedimentazione rapida, si sono 
conservati praticamente intatti, ed oggi tornano alla luce 
sotto l'effetto dell' erosione dovuta ai cambiamenti climati
ci. Fossili di centinaia di esemplari, appartenenti a circa 
trenta specie diverse, sono stati ritrovati in questa regione, a 
partire dal 1884, dopo che un geologo canadese, Joseph 
Burr Tyrrell, scopri per caso le ossa di un «alberlosauro sar-
cophargus», un carnivoro gigante dello stesso tipo del «tiran
nosauro rex». 

PIRTROORI 

.Dopo aver rovinato le coste sud orientali 
del paese, la compagnia petrolifera Exxon si è impegnata 
a fondo nell'operazione di recupero dell'immagine 

Un business in Alaska 
• 1 É passato quasi un anno 
e mezzo da quando il 24 mar
zo 1989 la superpetroliera Ex
xon Valdez dell'omonima 
compagnia statunitense «vo
mitò» 11 milioni di galloni di 
greggio nel mare del gollo del 
Principe Guglielmo nell'Alaska 
sudoricntale. Gli incidenti a 
navi cisterne sono stati parec
chi in questi ultimi anni, ma 
nessuno ha causato danni cosi 
ingenti. Il disastro della Exxon 
Valdez ha sommato insieme 
almeno due fattori negativi: la 
quantità di petrolio scaricata In 
mare, sia per le dimensioni 
della falla apertasi, sia per la 
Intempestività dei soccorsi, e 
stata la maggiore che si è mai 
avuta, inoltre il luogo del disa
stro era uno dei pochi ambien
ti rimasti incontaminati, e 
quindi il danno ecologico e 
stato enorme. 

GII 11 milioni di galloni di 
petrolio non hanno causato 
«solamente» la distruzione di 
uno dei pochi habitat ancora 
rimasti intatti, ma si sono riper
cossi in modo simultaneo sulla 
popolazione della regione, per 
la maggior parte pescatori e 
cacciatori, che vtvono grazie 
alle risorse naturali di questo 
ambiente. La superpetroliera, 
insomma, ha urtato, oltre alla 
scogliera di Bligh, importanti 
interessi economici. 

Per le colpe della compa
gnia sull'accaduto non c'era 
nessuna attenuante, le inequi
vocabili responsabilità la vede
vano destinata a capitolare. 
Eppure I manager della Exxon 
sono riusciti con pressioni po
litiche e con un cospicuo lan
cio di dollari a capovolgere la 
situazione a proprio vantaggio. 
Alla fine non solo l'immagine 
della compagnia era stata ri
scattata, ma a conti fatti il bi
lancio dell'operazione era in 
attivo. Con due miliardi di dol
lari la Exxon ha ripulito le co
ste inquinate e letteralmente 
acquistato il favore degli abi
tanti locali. La somma spesa 
può sembrare enorme, ma 
non è cosi se si tiene conto dei 
soldi stanziati dal governo per 
ripulire i litorali. Buona parte 
dei soldi sono infatti tornati 
nelle tasche della Exxon. L'i
dea «diabolica» degli uomini 
della compagnia petrolifera è 
stata proprio quella di riciclare 
tutte le forze nelle remunerate 
azioni di recupero monopoliz
zando ciò che si era improvvi
samente rivelato un grande 
business, e passando automa
ticamente dalla parte della 
•buona società ecologica». 

Il primo passo della Exxon è 
stato quello di dare un nuovo 
lavoro alla popolazione del 
golfo Improvvisamente rimasta 
disoccupata. Ad Homer, una 
piccola cittadina a poche mi
glia dall'incidente, per esem
pio, il disastro ha portato mol
to denaro e benessere: gli uo
mini della Exxon assoldavano 
tutti i pescatori con un contrat
to valevole per tutta l'estate e li 
impiegavano nelle operazioni 
di depurazione. Un pescatore 
con la sua barca poteva gua

dagnare più di quanto avrebbe 
guadagnalo in un'intera sta
gione di pesca. In questo mo
do molte proteste sono state 
calmate ed alcuni hanno rin
graziato perfino quel fatidico 
24 marzo. L'incidente da disa
stro ecologico si convertiva 
sempre più in un colossale al
iare: l'enorme massa nera atti-

Un anno-amezzo fa la superpetroliera 
Exxon Valdez rovesciò 11 milioni di 
galloni di greggio nel mare d'Alaska, 
provocando uno dei più gravi disastri 
ecologici della storia. Grazie a scaltre 
manovre, non sempre legali, la Com
pagnia è riuscita a convertire l'inci
dente in un colossale affare. Come? 

Riciclando tutte le forze nelle remune
rate operazioni di recupero. In questo 
modo l'immagine della Exxon Valdez 
è stata riscattata e la faccenda si è 
chiusa senza colpevoli e senza nessun 
provvedimento per rendere più sicuro 
il trasporto di queste enormi quantità 
di veleni. 

rava da tutto il mondo società 
specializzate nella depurazio
ne delle acque. I primi ad ini
ziare le azioni di recupero so
no stati i membri di una orga
nizzazione americana sorta 
per fronteggiare proprio inci
denti di questo tipo. Dalla Cali
fornia hanno portato con sé 
pompe, gru. e un po' di espe-

PAOLO DETTI 

Disegno di Mitra Dlvshali 

Inquinamento all'Est la Cee interviene 
• • La glasnost ecologica si fa sempre 
più profonda e incisiva. Ma il conto che 
ne risulterà dovrà essere pagato anche 
dai paesi della Cee, se vale quella tran-
sfrontalleralità dell'inquinamento su 
cui la Comunità ha sempre tanto Insisti
to. È quanto è emerso dalla giornata di 
studi su «Risanamento ambientale nel
l'Europa dell'Est» organizzata dall'Oice, 
l'associazione delle organizzazioni di 
ingegneri, a Roma. Quando Nlkolay 
Vorontsov, presidente del comitato di 
Slato per l'ambiente dell'Unione Sovie
tica, ha descritto la grave situazione 
che si presenta nel suo paese, molti dei 
tecnici intervenuti alla sessione si sono 
resi conto delle difficoltà a cui dovran
no andare Incontro se vorranno espor
tare le proprie tecnologie. Anche per
ché, come hanno più volte sottolineato 
gii intervenuti, si tratterà di adeguare 

SIMON! COZZANO 

soprattutto gli aspetti preventivi. 
Kalman Abraham, responsabile un

gherese, Jerzy Kwiatxowskl, del mini
stero per l'Ambiente della Polonia, Be-
drich Moldan, ministro dell'Ambiente 
della Cecoslovacchia, e Mina Jazbln-
sek, ministro dell'Ambiente in Slovenia, 
Jugoslavia, anch'essi intervenuti alla 
riunione, hanno completato il quadro 
di una situazione che si prospetta sem
pre più complessa e di lunga soluzione. 

•Nell'Ucraina orientale», ha afferma
to il responsabile sovietico, «la situazio
ne é tale da presentare rischi non infe
riori a quelli di Cemobyl». Nella zona si 
registra un altissimo tasso di inquina
mento aereo e solido. Si calcola che 
ogni anno questa regione, assieme al 
Kazakhistan e alla Transcaucasia, pro

duca cento milioni di tonnellate di sole 
sostanze tossiche, con un danno com
plessivo valutato in quindici miliardi di 
rubli, pari a circa trentamila miliardi di 
lire. Altrettanto disastrosa la situazione 
delle acque. Ogni anno in Urss vengo
no versate nel corsi d'acqua più di tren
ta milioni di tonnellate di sostanze in
quinanti con un danno di circa ventimi
la miliardi di lire. I fiumi maggiormente 
colpiti sono il Danubio, il Volga, il mare 
d'Arai, I fiumi nella penisola di Kola, al 
confine con i paesi scandinavi. Le cau
se sono quelle ormai abituali anche da 
noi: pesticidi, scorie ferrose e rifiuti in
dustriali. 

Particolarmente critica la situazione 
nel grande bacino del Baikal, che da 
solo contiene il quindici per cento circa 
delle riserve di acqua dolce del mondo. 

Le cartiere che sorgono lungo le sue ri
ve scaricano ogni giorno centinaia di li
tri di liquami, destabilizzando il delica
to equilibrio del bacino. 

La Cee ha quindi deciso di iniziare a 
muoversi. È stato annunciato l'avvio di 
due serie di programmi. Il primo, per 
una spesa di trentasette miliardi di lire, 
prevede la creazione di un centro di 
studio vicino a Budapest, in Ungheria, e 
l'avvio di ventiquattro progetti. Il secon
do, undici progetti per trentatre miliardi 
di lire, sarà realizzato in Polonia. Si spe
ra in questo modo di ridurre quel carico 
di inquinamento che 1 paesi dell'Est 
esportano, loro malgrado, verso l'O
vest Un carico che, secondo uno stu
dio citato dalla Cee, se venisse affronta
to con I soldi per l'ambiente spesi all'O
vest, farebbe risparmiare alla Cee, in 
termini di spesa per il risanamento, cir
ca quattromila miliardi. 

rienza, cosa che era mancata 
fin dall'inizio. Le squadre ave
vano anche preziosi congegni 
per dividere il petrolio delle ac
que. Il petrolio, a contatto con 
l'acqua fredda della baia, co
minciava a cambiare, iniziava
no trasformazioni tisiche e 
processi di evaporazione. Al
cuni del componenti aromatici 
del petrolio si dissolvevano, di
venivano più viscosi, creavano 
con l'acqua un'amalgama 
quasi solida. 

I primi giorni c'era disorga
nizzazione, gli aiuu non giun
gevano con la tempestività ne
cessaria e la portata del disa
stro cresceva a dismisura. La 
compagnia di condutture 
Aleyaska. con il compito di tra
vasare il petrolio dalla Exxon 
Valdez su altre navi cisterna, 
ha impiegato 12 ore per per
correre le 28 miglia che la se
paravano dal luogo dell'inci
dente. Nel frattempo la grande 
chiazza era diventata incon
trollabile. All'AJeyaska si è su
bito sostituita la compagnia 
navale della Exxon che era riu
scita ad ottenere il comando 
delie operazioni di pulizia. Le 
azioni della compagnia sono 
state dirette da Jim O'Brien, un 
guardiacoste in pensione che 
ha già guidato più di cento 
operazioni di recupero: .Que
sta perdita era diversa», dice 
OBnen. «il petrolio cambiava 
ogni giorno, la parte più legge
ra era evaporata nelle pnme 
20 ore, poi l'azione delle onde 
ha formato un impasto viscido 
di acqua e petrolio». 

Ma l'aiuto determinante è 
giunto, inaspettato, dalla natu
ra. Gli scienziati dell'agenzia 
per la protezione dell'ambien
te (Epa) hanno scoperto sulle 
spiagge inquinate colonie di 
batteri «mangiatori di petrolio»: 
più precisamente i microorga
nismi riuscivano ad eliminare 
la patina caratteristica del pe
trolio, parte più dannosa pvr le 
specie viventi. Su queste basi 
la società francese Elf è riuscita 
a produrre un fertilizzante chi
mico la cui azione era simile a 
quella dei batteri. Il composto 
conteneva acido oleico, fosfa
ti, urea e poteva essere prodot
to su larga scala, ma la cosa 
più importante era la sua com
pleta atossicità per gli animali 
e le piante. La Exxon, ormai 
padrona della situazione, ha 
ottenuto il permesso di utiliz
zare il composto nelle zone 
contaminate riscattando com
pletamente la sua immagine. 

Grazie alle scaltre manovre, 
non sempre legali, del suoi bu-
sinessmen, le pesanti respon
sabilità della Compagnia per 
l'accaduto sono state «girate» 
al capitano della superpetro
liera, in seguito scagionato. Pa
radossalmente la laccenda si è 
chiusa senza nessun colpevo
le, senza nessun auspicabile 
provvedimento per rendere 
più sicuro il trasporto di queste 
enormi quantità di veleni. Do
potutto, alle compagnie è più 
conveniente qualche inciden
te che costose misure di pre
venzione. 

La marijuana è nel cervello 
• 1 NEW YORK L'organismo 

' umano produce spontanea
mente la propria marijuana. È 
questa la conclusione cui sono 
giunti gli scienziati che hanno 
scoperto per la prima volta I 

' «recettori» della marijuana nel
le cellule del cervello. I «recet
tori» sono molecole sulla su
perficie delle cellule celebrali 
che agiscono come «buchi del
le serratura» per specifiche 
•chiavi» provenienti dall'ester
no, ricevono molecole con 
una determinata struttura chi-

' mica e non altre. Se c'è un «ri
cettore», significa che l'organi
smo stesso produce la moleco-

• la che va ricevuta. «Esseri uma
ni e animali non hanno certo 
sviluppato recettori per sostan
ze chimiche derivate da una 
pianta: non è affatto acciden
tale che ricettori e ricevuti 
combacino. £ lo stesso organi
smo umano che fa si che un 
detcrminato ricettore sia pron
to ad accettare una determina
ta sostanza», spiega il dottor 
Louis Harris, preside di farma
cologia e tossicologia al medi
cai College della Virginia, dove 
è stata compiuta la scoperta. 

«Avevamo atteso una sco
perta del genere per anni», di
cono. Ad anticiparla la scorsa 
settimana ad una riunione dei-

La scoperta delle molecole «ricettrici» della marijua
na nelle cellule del cervello umano porta gli scien
ziati alla conclusione che il nostro organismo pro
duce naturalmente una sostanza simile al noto stu
pefacente. E parte la corsa alla ricerca di un farma
co antidolorifico e stimolante che abbia le proprietà 
naturali della marijuana ma non gli effetti collaterali 
indesiderati, una super-droga naturale. 

OAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

SIEOMUND QINZBERQ 

l'Istituto di medicina dell'Acca
demia nazionale delle scienze 
americana (nel corso della 
quale gli anni 90' sono stati de
signati «decennio del cervel
lo»). è stato il professor Solo-
mon Snyder, il neurologo della 
Johns Hopkins University che 
ventanni fa aveva spianato la 
strada a questa e altre scoperte 
individuando i ricettori e il 
meccanismo attraverso cui 
agiscono le encrfaline, «oppia
cei naturali» che hanno effetti 
identici all'eroina e alla morfi
na. La ricerca sarà' pubblicata 
sulla prestigiosa rivista scienti
fica «Nature». 

Questi recettori della «mari
juana naturale» sono stati indi
viduati pnnclpalmente nelle 
regioni del cervello In cui han
no luogo le attività mentali «su-

penon», creazione e pensiero. 
Mentre altre sostanze psicotro
piche come l'eroina, la cocai
na e le anfetamine agiscono 
invece in genere pericolosa
mente sulle attività «Inferiori» 
del cervello, tipo quelle regola
trici del battilo cardiaco e della 
respirazione. 

L'eccitazione negli ambienti 
scientifici per questa scoperta 
è determinata soprattutto dalla 
possibilità' di riprodurre la 
•marijuana naturale» prodotta 
dal nostro organismo, co
struendo un farmaco che ne 
abbia tutti gli effetti benefici e 
nessuno degli effetti negativi 
della marijuana vegetale. L'In
grediente fondamentale della 
marijuana, Il tetra-ldro-canna-
binolo, oltre a causare euforia 
e altri elfetti psicologici può es

sere usato nel ritardare il glau
coma, nella cura dell'asma, 
nel trattamento degli attacchi 
epilettici, nel controllo delle al
te pressioni sanguigne e come 
anti-dolorifico. Come è nolo la 
marijuana non crea tossico-di
pendenza come le altre dro
ghe. E, stando agli esperti, gli 
effetti più negativi della mari
juana vegetale non derivano 
dalla sostanza in sé ma dal fat
to che viene inalato in forma di 
fumo, con effetti slmili al fumo 
di tabacco. La prospettiva è 
che un farmaco di concezione 
totalmente originale possa so
stituirsi agli oppiacei come la 
morfina che attualmente, con 
lutti i loro effetti collaterali in
desiderati, rappresentano il di
scusso caposaldo dell'argina
mento del dolore in medicina. 

La caccia già apertasi alla 
«marijuana naturale» - in cui i 
concorrenti già vedono profu
mo inebriante di dollari - po
trebbe aprire la strada alla ri
produzione in laboratorio di 
tutta una famiglia di altre «dro
ghe naturali». Ciò che in forma 
di «spinello» è oggi proibito po
trebbe diventare un toccasana 
come l'aspirina ed assumere 
rispettabilità in forma di gallina 
dalle uova d'oro per l'industria 
farmaceutica. 

New York-Pompei, con il computer 
• 1 NEW YORK. Basta entrare 
in una piccola biblioteca di 
provincia per accorgersi quan
to grandi siano oggi i servigi 
che le più avanzate tecnologie 
rendono allo studio del passa
to. Ora siamo persino oltre 
l'ausilio: Il computer simula lo 
stesso oggetto della esplora
zione storico-archeologica. Ed 
il pubblico può cosi «riscoprire 
Pompei» nella Galleria delle 
Arti e delle Scienze del palazzo 
della Ibm di New York. Venti 
computer Interattivi guidano il 
visitatore in una affascinante 
passeggiata elettronica attra
verso il Foro, gli anfiteatri e le 
Terme della antica città cam
pana, distrutta dall'eruzione 
del Vesuvio del 24 agosto del 
79 dopo Cristo. Il sistema elet
tronico Interconnesso è in gra
do persino di mostrarci - sulla 
base delle testimonianze, pri
ma tra tutte quella di Plinio il 
Giovane, degli studi e del mi
nuzioso lavoro di ricerca del 
Consorzio Neapolis reso possi
bile dalla legge sui giacimenti 
culturali dell'86 - la dinamica 
di quell'evento che spazzò via 
alcune delle città più raffinate 
dell'antichità. La quantità di 
informazioni che vengono cosi 
offerte 6 enorme e tutto é a 
portata di mano, concentrato 
nello spazio di due stanze. 

Passeggiare per Pompei restando a 
New York. Forse il piacere non è lo 
stesso, ma non se ne può fare una col
pa ai computer. Del resto, attraverso la 
tecnica della simulazione, Pompei è 
proprio tutta 11, in due sole stanze, nel 
dedalo di immagini nitidissime elabo
rate fino all'alta definizione, immagini 

d'insieme e intemi delle splendide vil
le, immagini degli affreschi e dei mo
saici fino al dettaglio più nascosto. È la 
mostra (protagonisti venti computer 
esperti simulatori) allestita a New 
York dal ministero italiano per i Beni 
culturali, dalla Sovrintendenza ai beni 
culturali e daU'Ibm. 

L'occhio del computer rive
la aspetti e dimensioni che 
spesso sfuggono a quello uma
no: mostra la pianta dei luoghi, 
le sezioni geometriche e tutte 
le possibili prospettive. Ne ri
sulta una conoscenza certa
mente più dettagliata, e forse 
solo un po' più fredda. Del re
sto non si può chiedere alla 
macchina elettronica di resti
tuirci il piacere di una passeg
giata vera tra le rovine vere. Ma 
la riproduzione non poteva es
sere più ingegnosa: il compu
ter ci guida per mano nel de
dalo delle migliaia di immagini 
nitidissime, precedentemente 
elaborate fino all'alta defini
zione, attraverso una serie di 
approssimazioni successive, 
dalla vista d'assieme della città 
- oltre diecimila abitanti al 

ATTILIO MORO 

tempo dell'eruzione - alla visi
ta degli intemi delle splendide 
ville, degli affreschi, dei mosai
ci fino al dettaglio più nasco
sto. Ma tanto dispiegamento di 
intelligenze artificiali dalle per
formance prodigiose, rischia 
forse di spostare l'interesse del 
pubblico dall'oggetto al me
dium: è come se visitando un 
museo fossimo più attratti dal
la guida che dalle opere qui 
custodite. Ma la mostra - alle
stita dal ministero italiano per i 
Beni culturali, dalla Soprinten
denza archeologica di Pompei 
e dalla stessa Ibm - ha indub
biamente molti meriti. Primo 
tra tutti quello di guardare nel
la vita quotidiana della Pompei 
del primo secolo dopo Cristo. 
Oltre duecento oggetti di uso 
domestico corredati di utili di
dascalie illustrano le mille atti

vità di tutti I giorni, dalla prepa
razione dei cibi alla spremitura 
dell'olio, dal cullo delle divini
tà ai divertimenti e ai piaceri. 

Di notevole effetto è l'allesti
mento, curato dal professor 
Conucello, Qui la simulazione 
non poteva essere più inge
gnosa: all'ingresso della mo
stra il visitatore trova II calco di 
gesso del corpo della donna di 
Oplontis pietrificato dalla lava, 
rinvenuto qualche anno fa. 
Sullo schermo gigante della 
parete accanto, le bellissime 
immagini bidimensionali della 
eruzione del Vesuvio, il terribi
le avanzare della lava fino alla 
cancellazione delle cinque cit
ta e di oltre duemila vite uma
ne. Le immagini, la musica che 
le accompagna, quel corpo di 
donna rannicchiato, tutto in

somma mira a riprodurre quel 
senso della catastrofe che con 
tanta efficacia aveva descrìtto 
Plinio il Giovane nella lettera a 
Tacito: «Potevi udire il pianto 
delle donne, le grida dei bam
bini, alcuni cercavano i loro fi
gli, altri i genitori, alcuni prega
vano, altri tendevano le mani 
verso le immagini degli dei; ma 
molti sapevano che non c'era
no più dèi e che la notte etema 
stava per scendere sul mon
do». 

Si passa poi attraverso un 
tunnel, dal quale il visitatore 
può vedere - come in una visi
ta sotterranea della città prima 
della sua scoperta - gli strati di 
lava e dettiti sotto i quali Pom
pei ed Ercolano erano rimaste 
sepolte per milleseicento anni. 
In alcuni angoli, la riproduzio
ne su materiali plastici degli in
temi di alcune ville e gli splen
didi affreschi pompeiani. Una 
sezione della mostra ricorda le 
diverse fasi della scoperta del
le città campane nei secoli 
XVIII e XIX: acquerelli, disegni, 
acquetarti e poi - mostra nella 
mostra - le splendide foto dei 
fratelli Alinan. A meta settem
bre questa Pompei elettronica 
lascerà New York per andare a 
Houston, per poi tornare in Ita
lia dove verrà esposta al Quiri
nale. 
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